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Premessa 
 

Ho scelto di indagare,nell’ambito di questa ricerca, la relazione 
che può intercorrere tra la diversa modalità di conduzione di una 
riunione e gli effetti che può avere sulla costituzione di una “rete” 
d’èquipe,a partire da alcune difficoltà riscontrate nella mia 
esperienza lavorativa.Sono impiegata come educatrice in una 
struttura terapeutico-riabilitativa,costituita da tre comunità(una per 
disabili giovani- adulti,una per adulti e una per minori con 
problemi psichici) e un centro diurno,che oltre ad accogliere gli 
ospiti “interni”alla struttura,è frequentato anche da ospiti 
provenienti dall’esterno.Il progetto di ciascuna comunità è affidato 
al lavoro delle rispettive èquipe multidisciplinari(composte cioè da 
figure professionali diverse),che però si trovano,soprattutto 
nell’ambito delle attività e dei laboratori,a svolgere un lavoro 
trasversale con tutti gli ospiti(interni ed esterni) della struttura.Per 
consentire il confronto tra i diversi gruppi di lavoro,circa le 
annotazioni cliniche rilevate intorno ad ogni singolo caso,sono 
stati istituiti tre momenti di lavoro:la riunione d’èquipe(in cui ogni 
èquipe si riunisce singolarmente),la riunione dei laboratori(a cui 
possono partecipare tutti gli operatori della struttura,senza 
distinzione d’èquipe,confrontandosi sull’organizzazione e 
strutturazione delle attività e dei laboratori)e la riunione clinica(in 
cui tutti gli operatori della struttura possono confrontarsi intorno ai 
problemi incontrati nella pratica del loro lavoro.Poiché ho avuto 
modo di constatare direttamente “sul campo”(come partecipante 
alle riunioni sia in qualità di operatrice sia in qualità di 
coordinatrice di quella dei laboratori) l’insorgere di molte 
difficoltà nella costruzione di un lavoro collettivo, che faccia da 
tessitura tra le diverse èquipe e che traduca nella pratica la scelta e 
la definizione di obiettivi condivisi,ho pensato di condurre una 
ricerca  nella convinzione che potesse dare, anche attraverso dati 
empiricamente rilevabili(avendo scelto un tipo di ricerca 
standard),indicazioni utili per attuare nuove strategie di lavoro.Le 



due strutture ,in cui ho scelto la popolazione di riferimento per 
sviluppare il tema della mia ricerca,si sono mostrate entusiaste e 
molto collaborative verso questa proposta di lavoro,cogliendo in 
essa una grande opportunità di confronto e crescita collettiva. 
 La fase della costruzione del piano teorico è stata  per me un 
valido supporto per strutturare la ricerca,consentendomi di 
orientarmi  nell’uso della terminologia specifica e nella fase della 
definizione operativa dei fattori e della tecnica  ed elaborazione 
degli strumenti per la raccolta dei dati. 
 
 
 

1. Identificazione del tema di ricerca,del problema  di 
ricerca e dell'obiettivo di ricerca. 

 
Tema di ricerca: 
La diversa strutturazione delle riunioni e il lavoro di una rete 
di équipe. 
Problema di ricerca:                     .                                                                      
La diversa strutturazione delle riunioni può avere effetti sul 
lavoro di una rete di  équipe? 
Obiettivo di ricerca: 
Controllare la relazione tra modalità di strutturazione della 
riunione e il lavoro di una rete di équipe. 
 
 
 

2. Costruzione del quadro teorico di riferimento: 
 
Il quadro teorico, ossia il panorama degli asserti teorici su 
cui si basa la ricerca che si sta  conducendo, è importante 
per: 
Dichiarare i riferimenti teorici da cui parte la ricerca; 
Tenere conto di altre ricerche già svolte su un dato tema; 
Chiarire il significato assegnato ai termini utilizzati; 



Capire quali tecniche e strategie di ricerca sono più 
opportune; 
Acquisire una conoscenza di fondo utile per interpretare i 
risultati. 
Lavorare in un gruppo di lavoro come l’èquipe, non è facile; 
devono essere presi in considerazione moltissimi aspetti: 
oltre alle caratteristiche personali di ciascun operatore e alle 
relative competenze anche le capacità professionali 
specifiche che lo caratterizzano. 
Il gruppo rappresenta uno dei principali oggetti d'interesse 
della Psicologia Sociale. Esso è descritto con una 
particolare attenzione alle dinamiche interne attivate dalla 
fitta rete di relazioni tra gli individui che lo costituiscono. Tali 
interazioni umane vengono analizzate a livello individuale, di 
gruppo e istituzionale; sono considerate decisive le 
tematiche relative alle situazioni e ai rapporti sociali quali: la 
comunicazione, l'influenza sociale, l'attrazione, il conflitto, i 
processi di emostasi e di cambiamento. 
Per descrivere i principali studi condotti sui gruppi, si fa 
generalmente riferimento ad autori quali Mayo, Lewin, 
Bales, Bion, i quali hanno proposto teorie diverse per 
spiegarne la complessità delle dinamiche interne. 

Un gruppo, secondo la definizione di K. Lewin , è “ un insieme 
(non troppo grande) di persone che mantiene tra sé un 
interdipendenza di rapporti e che persegue un obett ivo 
comune ”(K.Lewin,1980,in”I conflitti sociali”,pag.125).  

 “Il gruppo è diverso dalla somma delle singole 
parti ”(K.Lewin,1980,in “I conflitti sociali” cit.,pag 248-
249)affermava Lewin , per sottolineare il fatto che la realtà 
gruppale non è qualcosa di superiore o inferiore all’insieme 
dei suoi partecipanti, ma è una realtà altra.“Il gruppo è  
mentalità” (Spaltro E., ” Gruppi e cambiamento”, cap.I 



,pag.5),sosteneva Spaltro, per evidenziare quanto esso sia 
un vero e proprio modo di pensare, da imparare e coltivare. 

Un'altra definizione, più generica, è quella secondo cui "un 
gruppo è un insieme di persone che interagiscono tr a 
loro influenzandosi reciprocamente". Affinché tale 
reciproca influenza possa essere percepita, occorre  che 
il gruppo non superi le 15-20 unità (si parla spess o di 
"piccolo gruppo ").(G.P.Quaglino , M. Mander , ”i climi 
organizzativ , capIII - pag.10 ) 
Il filosofo J.P. Sartre , affermava che “un gruppo non può 
essere considerato come una semplice 
giustapposizione di individui. Affinché lo diventi 
occorrono tre condizioni: 

1. Un interesse comune; 
2. Comunicazioni dirette con feed-back; 
3. Una "praxis", vale a dire un'azione comune per 

conseguire un determinato obiettivo condiviso o 
rivolta contro altri gruppi”.( in”Manuale di psicologia 
del lavoro”,Marocci,pag.102) 

E' possibile fornire una classificazione delle diverse tipologie 
di gruppo utilizzando i seguenti criteri: grandezza, 
composizione, posizione nella società Se consideriamo la 
grandezza, i gruppi possono essere classificati in piccoli, 
medi e grandi.Se consideriamo la composizione, i gruppi 
possono essere omogenei e eterogenei a seconda delle 
variabili considerate (età, sesso, etnia, professione, ecc...) e 
naturali (famiglia, vicinato, quartiere), artificiali o occasionali 
(riunioni, gruppi di formazione, missioni).  
Se invece consideriamo la posizione nella società, un 
gruppo può essere in accordo con le norme sociali oppure 
in contrasto. Ci sono molti tipi di gruppo che si 
contraddistinguono per le loro dinamiche,per gli obiettivi e 



per la loro struttura . Il termine “dinamica” è stato ripreso 
dalla fisica da Lewin per designare lo studio delle 
interrelazioni e della evoluzione in un gruppo ristretto. 
Secondo Lewin, trasformarsi”. “i rapporti umani sono 
sempre in divenire, la loro stabilità non è che 
un'apparenza e non rappresenta che una tappa, un 
equilibrio quasi-stazionario di relazioni che non 
possono che trasformarsi ”(K.Lewin,1972,”Teoria e 
sperimentazione in psicologia sociale”,pag.226). 
“Lewin ipotizza che il sistema delle relazioni e del le 
comunicazioni che caratterizza un gruppo possa esse re 
considerato come una sorta di "campo", dove le forz e si 
distribuiscono e si concentrano non casualmente per  
seguire andamenti legati ad equilibri e a tensioni 
connesse alla vita associativa ”(A.J.Marrow,1977,”Kurt 
Lewin”,pag.223)”.Le dinamiche di gruppo dipendono quindi 
dal legame che si stabilisce tra i suoi membri,dalla 
comunicazione e dalle funzioni che esso assolve nei loro 
confronti. 

All’interno di un gruppo, o fra sottogruppi, si stabiliscono 
infatti legami soggetti a un cambiamento che derivano da 
una interferenza fra le condizioni individuali, caratteristiche 
di ciascun partecipante, e quelle gruppali, dovute alle 
interazioni sociali e alle percezioni interpersonali.A seconda 
del tipo di legame che si stabilisce tra i membri,si possono 
distinguere:                                                                                          
1- Gruppi primari : formati da persone che condividono un 
legame affettivo (es: famiglia-amici). 

2- Gruppi secondari: formati da persone che condividono un 
obiettivo specifico (es : lavoro, sport).(G. P. Quaglino, M. 
Mander, “i climi organizzativi”, pag. 50). Rispetto alla 
comunicazione, si può affermare che essa è “il processo 
chiave che permette il funzionamento del lavoro di 



gruppo poiché consente lo scambio di informazioni 
finalizzato al raggiungimento dei risultati “. (G.P. 
Quaglino, S.Casagrande, A.Castellano,”Gruppo di 
lavoro,lavoro di gruppo”,pag.65). 
 Essa presuppone tre livelli: 
- uno interattivo, che va a impattare sulla struttura 
relazionale del gruppo; 
- uno informativo, che è relativo allo scambio e 
all'elaborazione di materiali e conoscenze inerenti il lavoro; 
- uno trasformativo, che concerne gli scambi che producono 
il cambiamento. 
Il processo comunicativo diventa anche il luogo di verifica 
del linguaggio del gruppo e la definizione del codice. 
La condivisione delle informazioni e delle competenze è 
fondamentale all’interno di un team . Si rivela quindi 
importante valutare, per esempio, se le informazioni 
circolano in nodi centralizzati su pochi individui o se invece 
circolano tra tutti membri (ed è presente dunque una 
comunicazione più decentrata).Il modo con cui ogni membro 
partecipa all’interno del gruppo di lavoro dipende infatti da 
questo.Si possono individuare e classificare diversi stili di 
comportamento e di comunicazione all’interno di un team di 
lavoro,che si possono così riassumere: a.  stile assertivo: è 
un modo di comportarsi costruttivo all’interno del team. La 
persona riesce ad esprimere le proprie idee senza remore, 
impegnandosi, senza negare anche la presenza di idee 
contrastanti con la propria; ha inoltre la capacità di dire cose 
anche negative in modo chiaro senza risultare offensivo. 
b. Lo stile passivo: la persona con questo stile di 
comportamento non riesce ad imporsi, benché abbia cose 
da dire. Diviene così passivo verso se stesso e il team, e 
questo risulta negativo per la sua motivazione e la sua 
partecipazione. 



c. Lo stile aggressivo indiretto: chi si comporta così è critico 
verso il comportamento altrui, ma non dà mai certezze sulle 
proprie posizioni. Critica, ma non propone alternative alle 
scelte e alle soluzioni trovate. 
d. Lo stile aggressivo diretto: è il comportamento forse 
apparentemente più disturbante. Lo mettono in atto coloro 
che non riconoscono idee valide se non le proprie e 
ostacolano la comunicazione all’interno del gruppo. 
Porre quindi attenzione al tipo di linguaggio scelto e rendere 
esplicito il significato condiviso dei termini, diviene di 
fondamentale importanza per permettere ai componenti di 
lavorare al meglio. Coltivare la creatività soggettiva e la 
pluralità insita nei gruppi porta inevitabilmente a conflitti: ma 
il loro superamento porta ad una crescita del gruppo e ad 
una maggiore consapevolezza degli obiettivi . 
Per quanto riguarda le funzioni che il gruppo può svolgere 
per ciascun membro,se ne possono individuare tre 
principali: integrazione, sicurezza, regolarizzazione. 
L’integrazione consiste nel passaggio dalla 
pura”interazione” alla “relazione”,per cui ciascun membro 
condivide i bisogni e le esigenze degli 
altri(G.P.Quaglino,M.Mander,”I climi organizzativi”,1987). 
La sicurezza consiste invece nel fatto che  un gruppo 
permette ad un individuo di guardarsi nello "specchio" 
sociale e di confrontare la propria “ immagine di sé” con 
l'immagine di sé per gli altri,avendo la sicurezza di poter 
essere se stesso con la possibilità di 
cambiare(G.P.Quaglino,S.Casagrande,A.Castellano,”Grupp
o di lavoro,lavoro di gruppo”,2001).La regolarizzazione è 
data dalla produzione di norme e valori di 
funzionamento.Essi sono “le regole che caratterizzano il 
gruppo, spingendo i membri verso una certa uniformi tà 
di comportamenti ed atteggiamenti” (G.P.Quaglino, 
S.Casagrande, A.Castellano,”Gruppo di lavoro,lavoro di 



gruppo,pag.75).La normazione del gruppo diventa un 
momento qualificante che permette di tramandarne la 
cultura,intesa come l’insieme degli assunti di base (-dei 
valori-) posseduti dall’insieme dei suoi membri, per 
affrontare i problemi interni ed esterni e considerati validi a 
tal punto da essere tramandati ai nuovi membri come il 
corretto modo di pensare, agire e sentire”.  
Un altro elemento di grande importanza che 
contraddistingue il gruppo di lavoro è l’elaborazione di 
obiettivi comuni all’interno del gruppo. Essa si traduce in 
scelte aziendali esplicite,per cui gli obiettivi sono definiti in 
termini di risultato e costruiti sulla base di dati osservabili e 
risorse disponibili. Un obiettivo chiaro e ben esplicitato 
contribuisce a consolidare la coesione e il senso di 
appartenenza al gruppo da parte dei suoi componenti e 
contemporaneamente contribuisce a definire in maniera 
chiara il rapporto con l'organizzazione, quindi il clima interno 
(E. Spaltro, ”Gruppi e cambiamenti”, 1970). 
Per quanto riguarda invece gli aspetti strutturali,essi 
dipendono strettamente dal concetto di ruolo,inteso come”l’ 
insieme di aspettative condivise circa il modo in cui 
dovrebbe comportarsi un individuo che occupa una certa 
posizione nel gruppo (il padre, il capo-ufficio, l’attaccante di 
una squadra)” (G.P. Quaglino, S. Casagrande, A. 
Castellano, “Gruppo di lavoro, lavoro di gruppo”, pag.102). 
Tale posizione è spesso rafforzata dallo “status”, che è la 
quantità di potere e di prestigio che una persona del gruppo 
può esercitare (leader, membri isolati, membri centrali). Lo 
status raggiunge “l’apice”con la funzione di leadership,che 
dovrebbe essere il più possibile circolare e diffusa a 
seconda degli obiettivi e dei compiti del gruppo nelle diverse 
occasioni. Un’altro concetto importante dal quale è definita 
la struttura di un gruppo di lavoro sono le “norme”(già 
precedentemente menzionate) che caratterizzano il 



gruppo,spingendo verso una certa uniformità di 
comportamenti ed atteggiamenti. Esse sono definite dal 
“metodo”,che richiama anche le modalità di organizzazione 
e strutturazione efficace del lavoro stesso. Un buon metodo 
di lavoro da sicurezza al gruppo e permette un miglior 
utilizzo nell'uso e nella gestione delle risorse disponibili(G. 
P. Quaglino, M . Mander, ”I climi organizzativi”,1987). In 
conclusione si può affermare che l’organizzazione del lavoro 
per gruppi, che va diffondendosi in tutti i campi (da quello 
sociale a quello politico),può essere più efficace del lavoro 
individuale per affrontare la complessità del nostro tempo,la 
quale richiede la partecipazione di tutti e la maturazione dei 
valori della disponibilità e della collaborazione. 
 
2.1 PAROLE CHIAVE UTILIZZATE PER LA 
COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO : competenza 
professionale , lavoro di gruppo , èquipe pluriprofessionale , 
èquipe multidisciplinare,gruppo di lavoro,dinamiche di 
gruppo. 
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2.4 MAPPA CONCETTUALE DEL QUADRO TEORICO 

La mappa concettuale viene riportata all’allegato n. 1. 
 

 
3. Formulazione delle ipotesi: 

 
Un ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà 
sotto esame che riguarda il valore di una variabile o che 
lega due o più variabili. 
Le ipotesi che guidano la ricerca sono state formulate nel 
modo seguente: 
1) La gestione della comunicazione durante le riunioni  
incide sul lavoro di una rete d’èquipe 
2) La gestione temporale delle riunioni  incide sul lavoro  di 
una rete d’èquipe 
3)La presenza o assenza di materiale(cartaceo e non) 
messo a disposizione nelle riunioni incide sul lavoro di una 
rete d’èquipe 
4)Le caratteristiche personali dei partecipanti alle riunioni 
incidono sul lavoro di una rete d’èquipe. 
 
 
4. Individuazione dei fattori dipendenti ed indipen denti: 

 
Nella ricerca fin qui svolta emerge che il fattore dipendente 
è il lavoro di una rete d’èquipe. 



I fattori indipendenti sono: 
1)La gestione della comunicazione 
2)La gestione temporale delle riunioni 
3)Il materiale disponibile nelle riunioni 
4)Le caratteristiche personali dei partecipanti 
 
 

5. Definizione operativa dei fattori: 
 

Ho operazionalizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette, 
mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà 
empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di 
avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto. 
 

FATTORI INDICATORI DOMANDE DEL QUESTIONARIO 

Età 1) Età 

Genere 2) Genere [M; F] 

Titolo di studio 3) Titolo di studio [laurea; dip. media sup.; dip. media inf.] 

Caratteristiche del 
soggetto 

Mansione 
4) Mansione all’interno della Comunità [Oss; Educatore; 
Coordinatore] 

Comportamento del soggetto 

5) Come ti comporti durante una riunione quando non 
capisci un concetto espresso o desideri intervenire in 
merito ad un argomento? [Alzo la mano per prendere la 
parola; mi rivolgo al vicino; non faccio nulla] 

Gestione della 
comunicazione 

Report di riunione 
6) Preferiresti che venisse redatto un verbale di riunione 
per registrare i temi trattati durante le riunioni? [sì; no, 
non ne sento l’esigenza] 

Appunti 7) Sei solito prendere appunti durante le riunioni? [sì; no] Materiale di supporto 

Distribuzione materiale 
8) Con che tipo di supporto preferiresti si svolgessero le 
riunioni? [nessun supporto, discorso libero; proiezione di 
slides; distribuzione materiale cartaceo] 

Orario preferito 
9) Che orario preferisci per lo svolgimento delle riunioni? 
[9.30-11.00; 11.00-12.30; 14.00-15.30] 

Organizzazione del 
tempo 

Durata ideale riunione 
10) Quanto dovrebbe durare una riunione ai fini della sua 
efficacia ed in funzione delle tue esigenze di lavoro? [fino 
a 30’; da 30’ a 1h; più di 1h] 

Freq. di partec. riunioni cliniche  
11) Con quale frequenza partecipi alle riunioni cliniche? 
[mai; quasi mai; a volte; spesso-sempre] 

Freq. di partec. riunioni équipe 
12) Con quale frequenza partecipi alle riunioni di équipe? 
[mai; quasi mai; a volte; spesso-sempre] 

Freq. di partec. riunioni laboratori 
13) Con quale frequenza partecipi alle riunioni dei 
laboratori? [mai; quasi mai; a volte; spesso; sempre] 

Trasm. delle info inter-équipes 
14) Condividi con i membri delle altre equipe le eventuali 
informazioni sul progetto degli ospiti? [mai; quasi mai; a 
volte; spesso; sempre] 

Lavoro di équipe 

Freq. di 
compilazione/consultazione del 

registro d’équipe 

15) Con quale frequenza consulti/compili il registro di 
équipe ad inizio e fine turno? [mai; quasi mai; a volte; 
spesso; sempre] 

 



6. Popolazione di riferimento, numerosità del campi one 
e tipologia di campionamento: 

 
La popolazione che è stata presa come riferimento è 
costituita da soggetti che lavorano in strutture terapeutico- 
riabilitative della regione Piemonte , caratterizzate  da un 
èquipe multidisciplinare (costituita dalle figure professionali 
dell’oss.,dell’educatore e del coordinatore) . A causa del 
poco tempo a disposizione per la ricerca, non mi è stato 
possibile svolgere un’indagine approfondita rispetto al 
numero di strutture presenti nel territorio Piemontese , con 
queste determinate caratteristiche : stesso numero e 
strutturazione delle riunioni , stessa organizzazione interna 
(personale composto da oss , educatori , coordinatori), 
stessa finalità di lavoro (terapeutico-riabilititativa), poiché 
tale  operazione avrebbe richiesto una tempistica più lunga, 
soprattutto per l’analisi dei dati. Ho deciso quindi di ricorrere 
alla tecnica del campionamento a valanga . Ho domandato 
a tutti gli operatori (10 in totale ) impiegati nella struttura 
terapeutico - riabilitativa “Le villette” di Saluggia (Vc) , 
(presso la quale  attualmente lavoro e dove ho iniziato la 
mia  indagine), se  conoscessero un’altra struttura che 
presentasse le stesse caratteristiche (per 
organizzazione,riunioni e  finalità lavorative) di quella 
saluggese. In questo modo ho potuto conoscere e 
contattare gli operatori di una seconda struttura (20 in 
totale), l’”O.A.M.I.” di Acqui Terme (Al). Ho anche contattato 
la Regione  domandando l’elenco delle comunità  
terapeutico -riabilitative presenti nel vercellese e 
nell’alessandrino, verificando che le due strutture 
considerate sono le uniche (in questa parte del Piemonte) a 
possedere i requisiti  indicati nella mia strategia di ricerca.  Il 
campione della ricerca è costituito quindi in  totale da trenta 



persone (ovverosia tutti i soggetti coinvolti nella realtà 
analizzata).  
 
 
7. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilev azione 
dei dati: 
 

La ricerca che ho realizzato, essendo di impostazione 
quantitativa è volta  ad ottenere dati ad alta strutturazione 
(es. i dati della matrice dei dati) . 
Il tipo di strutturazione del dato raccolto determina le 
tecniche per l’elaborazione successiva dei dati e la loro 
analisi. 
 Ho quindi adottato, come tecnica di rilevazione dei dati , un 
questionario anonimo autocompilato, che rilevasse dati 
caricabili in una matrice casi per variabili (detta matrice dei 
dati) e trattabili con le tecniche di elaborazione offerte dalla 
statistica e dall’analisi dei dati in genere.Il questionario è 
stato implementato su supporto cartaceo ed è stato 
costruito seguendo alcune fasi tipiche orientate dalla 
precedente costruzione del quadro teorico e 
dall’esplicitazione di ipotesi , fattori e definizione operativa. 
E’ stato innanzitutto precisato lo scopo e il tema del 
questionario (che hanno consentito di assegnarvi un 
titolo);in seguito sono state definite le variabili di sfondo,che 
comprendono le caratteristiche socio – ambientali 
dell’intervistato (età,genere ,ecc.).La terza fase(utile per 
verificare il linguaggio e la formulazione corretta delle 
domande) è stata sostenuta e orientata dal quadro teorico e 
non da uno studio teorico e/o esplorativo,perché lavorando 
già da molti anni nella realtà analizzata ho avuto modo di 
conoscere, nel dettaglio, la terminologia specifica utilizzata. 
La formulazione delle domande è avvenuta sulla base degli 
indicatori individuati nella definizione operativa:per ciascun 



indicatore è stato definito un item chiuso (con alternative 
prefissate di scelta).L’ordine con cui sono state formulate le 
domande e la strutturazione del questionario hanno seguito 
la sequenza logica degli indicatori dei fattori,individuati nella 
definizione operativa:prima quindi le domande definite sulla 
base degli indicatori delle caratteristiche socio-ambientali e 
demografiche  degli intervistati ( le variabili di sfondo);poi le 
domande definite sulla base degli indicatori della gestione 
della comunicazione nelle riunioni;a seguire quelle definite 
dagli indicatori del materiale a disposizione nelle riunioni e 
infine quelle definite dagli indicatori della gestione temporale 
delle riunioni.Le ultime domande invece sono state definite 
sulla base degli indicatori del lavoro d’èquipe(la variabile 
dichiarata dipendente,nella definizione operativa,mentre le 
altre sono dichiarate indipendenti).La somministrazione del 
questionario è stata preceduta da una lettera di 
presentazione alla direzione clinica e amministrativa delle 
strutture in cui si è svolta l’indagine,per spiegare gli intenti 
della ricerca.Successivamente è stato distribuito il 
questionario a tutti i soggetti che sono stati coinvolti nella 
ricerca,in occasione delle riunioni d’èquipe.Ho spiegato 
anche agli operatori le motivazioni della ricerca garantendo 
il rispetto della privacy rispetto ai dati forniti e specificando 
che il questionario sarebbe stato anonimo.Molto utile si è 
rivelata la somministrazione pilota del questionario , 
effettuata su un gruppo ristretto di soggetti ( in tutto simili a 
quelli della ricerca ) oltre che per verificare la 
comprensibilità delle domande anche per controllare che gli 
indicatori pensati per rilevare uno stesso costrutto,non 
dessero risultati che collimassero.Le domande chiuse 
hanno sicuramente prodotto un’informazione meno ricca 
rispetto a quella ottenibile con domande aperte,ma più 
strutturata e quindi in linea con il tipo di ricerca  scelto, 
d’impostazione quantitativa. 



Il questionario viene riportato nell’allegato n. 2. 
 
 
8. Pianificazione della raccolta dati: 
 

Dopo aver somministrato  il questionario a tutti i soggetti 
considerati ( selezionati secondo la tecnica di 
campionamento descritta precedentemente ) ,ho inserito i 
risultati raccolti su una matrice dei  dati che ho caricato su 
un foglio elettronico di Microsoft Excel. Ciascun 
questionario ha dato così origine ad un record(riga della 
matrice dei dati) e ciascuna domanda ha dato origine ad 
una o più variabili a seconda di quante risposte potevano 
dare i soggetti intervistati. I valori caricati come dati sono i 
codici riportati sul questionario stesso e sono parte della 
definizione operativa,che definisce le regole di passaggio 
,per esempio,dallo stato”x” sulla proprietà”y”, al valore “z” 
di una certa variabile. La matrice dei dati è contenuta 
nell’allegato n. 3. 
 
9. Analisi  dei dati 
 
 Dopo aver caricato su un foglio excel la matrice dei dati , ho 
proseguito il mio lavoro con l’analisi dei dati e 
l’interpretazione dei risultati. Trattandosi di una ricerca di 
impostazione quantitativa,le tecniche di analisi che ho 
utilizzato sono quelle offertemi dalla statistica , e quindi : a) 
L’analisi monovariata di tutte le variabili raccolte ( Con 
distribuzione di frequenza , rappresentazioni grafiche ,indici 
di tendenza centrale e di dispersione); b) l’analisi bivariata 
necessaria al controllo delle ipotesi, per la quale ho 
utilizzato la tecnica della tabella a doppia entrata-X quadro. 
I dati relativi alle analisi condotte sono contenuti nell’allegato 
n. 4, Analisi dei dati. 
 



9.1 Analisi monovariata – commenti 
 
Osservando le distribuzioni di frequenza relative alle 
variabili dipendenti individuate come indicatori del lavoro di 
équipe si evince che: 

- L’80% degli intervistati partecipa con alta frequenza alla 
riunione clinica (risposte “spesso” e “sempre”); 

- Il 93% partecipa frequentemente alle riunioni d’équipe; 
- Soltanto il 16% degli intervistati partecipa alla riunione 

dei laboratori; 
- Le informazioni tra le diverse équipe vengono 

scambiate di consuetudine dal 56% del campione; 
- Il registro d’équipe viene consultato/compilato con 

elevata frequenza dal 70% degli intervistati. 
 

Le riunioni d’équipe e clinica risultano pertanto molto 
seguite; il registro d’équipe viene consultato discretamente; 
risulta invece basso il grado di partecipazione alle riunioni di 
laboratorio e di comunicazione tra i membri delle diverse 
équipes. 
 
9.2 Analisi bivariata – commenti 
 
Ciascuna variabile indipendente è stata confrontata con 
ciascuna delle cinque variabili dipendenti individuate. 
Per quanto concerne le variabili inerenti le caratteristiche 
personali degli intervistati si evince che: 

- le persone con età inferiore ai 40 anni partecipano con 
alta frequenza alle riunioni di équipe e clinica rispetto 
alle persone di età superiore; la partecipazione alle 
riunioni di laboratorio non risulta influenzata dall’età. Le 
persone fino ai 50 tendono a comunicare le 
informazioni tra i membri delle diverse équipe con 
maggiore frequenza rispetto alle persone di età 



superiore, mentre particolare attenzione nella 
consultazione e compilazione del registro di équipe è 
prestata dalle persone al di sotto dei 30 anni; 

- il genere delle persone intervistate non influenza alcuna 
delle variabili dipendenti; 

- con riferimento al titolo di studio, gli intervistati laureati 
tendono a partecipare con maggiore frequenza alla 
riunione dei laboratori rispetto al resto del campione; 
non vi è influenza del genere sulle restanti variabili 
dipendenti; 

- gli educatori, rispetto alle altre mansioni (coordinatori 
ed oss), partecipano con maggiore frequenza alle 
riunioni di laboratorio e si mostrano più attenti nello 
scambio di informazioni tra le diverse équipes. 
Coordinatori ed educatori partecipano maggiormente 
alle riunioni cliniche rispetto agli oss; non vi è influenza 
della mansione sulla partecipazione alle riunioni 
d’équipe e sulla consultazione del registro; 

 
In merito agli indicatori della gestione della comunicazione, 
si osserva: 

- le persone che hanno dichiarato di tenere un 
comportamento attivo (intervento diretto oppure 
confronto con i vicini) risultano essere sia più partecipi 
alle riunioni cliniche e di équipe sia più comunicativi con 
i membri delle altre équipes; non vi è influenza di 
questa variabile sulla partecipazione alle riunioni dei 
laboratori e sulla compilazione del registro d’équipe; 

- non risulta esservi relazione tra la preferenza per la 
redazione di un report di riunione e le variabili 
dipendenti. 

 
In relazione agli indicatori del fattore “materiale di supporto”, 
deduciamo che: 



- coloro che abitualmente prendono appunti durante le 
riunioni dichiarano sia una maggiore partecipazione alle 
riunioni dei laboratori e cliniche sia una più elevata 
propensione allo scambio di informazioni tra équipes 
diverse; il fatto di prendere o meno appunti non mostra 
un legame né con la partecipazione alle riunioni 
d’équipe né con la consultazione del registro; 

- non vi è relazione tra la preferenza per la distribuzione 
di materiale di supporto alle riunioni e le cinque variabili 
dipendenti. 

 
Per quanto riguarda invece l’organizzazione del tempo si 
evince che: 

- l’orario preferito dagli intervistati non influenza nessuna 
delle cinque variabili dipendenti; 

- la durata ideale delle riunioni influenza esclusivamente 
la partecipazione alla riunione clinica, in quanto tende a 
partecipare maggiormente a questa riunione chi ritiene 
che la durata ideale sia superiore ad un’ora. 

 
9.3 Commento sulle Ipotesi a valle dell’analisi 
 
Tutte le ipotesi formulate sono parzialmente corroborate dai 
risultati dell’analisi statistica eseguita, in quanto, per ciascun 
fattore, solamente alcuni degli indicatori individuati mostrano 
una relazione significativa con le variabili dipendenti. 
Si osserva però che le variabili relative alle caratteristiche 
personali del soggetto, quali età, titolo di studio e mansione, 
risultano essere più significative con riferimento alla 
diversità degli intervistati nell’affrontare il lavoro di équipe. 
Non risulta pertanto, sulla base degli indicatori individuati 
con riferimento alla disponibilità di materiale di supporto ed 
all’organizzazione del tempo, che l’organizzazione delle 
riunioni influenzi il lavoro di équipe. Solamente il 



comportamento attivo degli intervistati risulterebbe in 
relazione con almeno tre delle cinque variabili dipendenti. 
 
 
10. Conclusioni sull’esperienza condotta 
 
L’esperienza che mi ha portato ad elaborare una ricerca 
empirica è stata davvero appassionante ma molto 
complessa! Ho incontrato le maggiori difficoltà e in relazione 
alle tecniche di campionamento della popolazione di 
riferimento. Inizialmente infatti ho selezionato un campione 
davvero troppo basso per poter condurre una ricerca di tipo 
standard. Quindi sono dovuta ricorrere ad un 
campionamento a valanga per selezionare un campione più 
ampio (in linea con una ricerca di impostazione 
quantitativa), e in tempi piuttosto rapidi. La tempistica è un 
altro elemento che non sono riuscita a gestire bene. La 
ricerca che volevo condurre inizialmente (considerando tutte 
le comunità terapeutico-riabilitative della regione 
Piemonte,con le caratteristiche descritte nel punto 6), si è 
rivelata davvero troppo ambiziosa, soprattutto perché non 
ho considerato che non solo la fase di raccolta dei dati ma 
anche quella di analisi avrebbe richiesto molto tempo. La 
costruzione del quadro teorico di riferimento mi ha orientato 
molto per “correggere” la selezione del campione. Un altro 
grande ostacolo che ho incontrato è stato quello 
dell’individuazione di fattori ed indicatori nella definizione 
operativa. L’errore che ho maggiormente commesso e al 
quale ho cercato di porre almeno in parte rimedio, è l’aver 
utilizzato degli indicatori di percezione laddove erano 
necessari invece degli indicatori empirici, propri di una 
ricerca di impostazione quantitativa. Ciò è dovuto al fatto 
che non mi ero chiarita bene cosa mi interessasse indagare 
e perché. Nel momento in cui ho corretto la definizione 



operativa mi sono accorta che in realtà ho fatto molta 
confusione con termini come: concetto, asserto, ipotesi, 
fattori. Ho ripreso il manuale di pedagogia sperimentale e il 
materiale trovato su edurete, rileggendo tutti i passaggi che 
spiegavano questi termini, esemplificandoli. Ho provato così 
a correggere i punti che mi avevano allontanato dal tipo di 
ricerca che avevo scelto, scoprendo anche di essermi 
chiarita di più le finalità dell’indagine. Questo mi ha 
permesso, nonostante le difficoltà, di portare a termine la 
ricerca. 


